[image: image2.jpg]



CONFERENZA ORGANIZZATIVA CAMPANIA

Documento finale










Napoli, 12 marzo 2013
Introduzione

La Conferenza Organizzativa ci mette di fronte a uno scenario nuovo. Confcooperative Campania raccoglie la sfida della modernità mettendosi in discussione e chiede ai dirigenti ed ai cooperatori di “pensare” una casa comune, aperta ed in grado di offrire risposte complesse in tempi complessi.

Il tema del cambiamento è diventato un tema deflagrante. Il mondo della cooperazione ne è investito in pieno, costretto in qualche modo a guardarsi dentro e a rimettersi in gioco.  

In un’ottica di rivisitazione dell’Associazione, in questo tempo, la discussione, in tutti i campi che ci riguardano, si erge su tre concetti di base:
· semplificazione e sussidiarietà del sistema - occorre che la struttura sia quanto mai sussidiaria nelle sue funzioni  senza  ripetere ciò che altra struttura ha già fatto o è predisposta a fare;
· sostenibilità del sistema - occorre fare un’analisi rigorosa delle risorse disponibili (umane, economiche) e delle competenze, al fine di disegnare la capacità organizzativa di rappresentanza;
· flessibilità del sistema - dovrà essere condizione preliminare affinché la riorganizzazione abbia successo. Occorre una libera e vasta capacità progettuale dei territori, unitamente al coordinamento regionale, che dovrà poi essere ricondotta agli Organi nazionali per la legittimità statutaria. In quest’ottica di flessibilità e coesione, l’impegno deve puntare a costruire una autentica “organizzazione a rete”, laddove all’efficacia dell’azione delle unioni provinciali a tutela e rappresentanza delle cooperative del territorio, si coniughi una cultura “di sistema” a livello orizzontale nell’ambito di una efficiente organizzazione regionale.
Sulla base di questi tre principi, alla nostra Associazione spetta essere sempre  più per i cooperatori, una “casa accogliente” dove ci sia lo spazio per “produrre”, una casa che sia un luogo per incontrarsi, per vivere ed aiutarsi e per interrogarsi su come affrontare i grandi cambiamenti in atto dettati dalla grave crisi mondiale, senza snaturare i nostri principi etici. 

SCHEDA 1

Le strutture territoriali (Provinciali, Regionali, Centri Servizi) 

La crisi, nel suo evolvere, produce effetti dirompenti nell’esercizio della rappresentanza con ripercussioni anche di natura economica sul sistema associativo.

I cambiamenti che stanno avvenendo hanno modificato i luoghi delle decisioni istituzionali: la rappresentanza si sposta sempre di più dal livello territoriale a quello globale ed Europeo. Tutto ciò ci impone un radicale cambiamento di testa e la presenza di Unioni capaci di pensare globalmente e di agire localmente, promuovendo “vision” e creando reti territoriali, extraterritoriali, nazionali ed europee.
Per rispondere a tali criticità il principio che si assume, per ridefinire l’assetto delle strutture, è il superamento della storica articolazione territoriale designata sulla mappa geografica e/o geo istituzionale. 
Partendo da tale criterio si attiverà un processo dinamico e flessibile che si realizzerà a prescindere dagli assetti futuri di Province e Aree Metropolitane.
Il secondo criterio che farà da stella polare per il definirsi delle strutture sostenibili è l’autonomia economica, non fine a se stessa, (presidio materiale) ma intesa soprattutto come capacità di assicurare il miglior servizio di tutela alle Cooperative e ai loro Soci, di quel determinato  ambito. 
L’analisi della sostenibilità dovrà portare all’individuazione dei parametri oggettivi per le definizioni delle opportunità di esistenza e persistenza delle diverse strutture territoriali. Un parametro fondamentale diventa la qualità dell’assistenza e dei servizi che si devono assicurare alle cooperative.
In questo processo di riorganizzazione, il territorio resta il punto fermo perché la rappresentanza si identifica a livello delle cooperative, come è stato ribadito dagli organi delle Unioni della Campania. La conoscenza delle persone e dei territori è una chiave strategica per la riuscita della lobby politico-sindacale e della risoluzione dei problemi. 

Si tratta di lavorare a strutture di nuova concezione, organizzate a “piattaforma”, in grado di ottimizzare le risorse, semplificare la vita associativa e garantire la migliore “prossimità” alle Cooperative e ai loro Soci, con presenza meno costosa e ridondante.

Tali concetti valgono a maggior ragione  per i Centri servizi e le Società di Servizi del sistema associativo, dove il concetto di “piattaforma” è molto praticabile ed efficace.
Nel ricercare le scelte più congrue, importante risulterà la condivisione di percorsi possibili e virtuosi anche in ambito ACI, in particolare per i servizi.

SCHEDA 2

I Servizi alle Cooperative e ai Cooperatori
La fase che stiamo vivendo, che vede il mestiere della rappresentanza percorso da radicali cambiamenti, richiede una strategia di più “forte attenzione e prossimità alle cooperative e ai loro Soci”, anche in materia di servizi.

Si tratta di un nuovo contesto che richiede di attuare il concetto, presente nello Statuto, di rappresentare la “cooperativa come corpo vivo” costituita cioè dal soggetto giuridico (Cooperativa) e dai cooperatori (Soci). Aspetto questo di rilevante natura politica e strategica che richiede decisioni chiare e forti della Associazione, conseguente attivazione di strumenti e servizi ed anche la ricerca di forme associative più appropriate.
Al riguardo la Conferenza di Confcooperative Campania ritiene che si debba procedere alla costituzione di un Ufficio nazionale dedicato alle politiche e ai servizi ai Soci Cooperatori.

Ritiene si debba decidere circa un sistema associativo dei Soci specifico e a rete territoriale, riconducibile solo per fasi successive ad una Associazione nazionale di associazioni e club.

Strutturare queste scelte implica un approccio nuovo che richiede di ridefinire il concetto e la cultura associativa, in particolare in materia di servizi, rispetto alle nuove domande imposte dalla crisi alle Cooperative e ai Cooperatori.

Una domanda di innovazione associativa imposta anche dalla crescente competizione della rappresentanza nel mondo cooperativo.
Sono almeno tre le tipologie di servizi sui quali concentrare la attenzione e costruire azioni di implementazione e sviluppo:

· i servizi tradizionali erogati dai Centri servizi e società del sistema: si tratta di servizi consolidati nelle funzioni dei Centri servizi (buste paga, contabilità, formazione);

· la domanda di servizi emergenti: si tratta di servizi indotti dalla crisi e dai cambiamenti (assistenza finanziaria e credito, assistenza adempimenti di legge, controllo di gestione, e-commerce, comunicazione);
· la domanda di servizi dei cooperatori e utenti: si tratta di servizi rivolti alle Persone e o aziende individuali (servizi agricoli e pesca, servizi di segretariato sociale, servizi per la famiglia, servizi agli utenti); 

A livello di Confcooperative Campania, la rete dei servizi si caratterizza per forti ritardi e scarsa dotazione, fatte salve eccezioni.

Criticità riferite ai servizi di base e a maggior ragione a quelli di fascia alta e per i Soci cooperatori.

L ’obiettivo più generale da perseguire è quello di strutturare la rete con la costituzione  di un “polo servizi regionale” con il compito di gestire il progetto, lo sviluppo dei servizi  e la eventuale gestione di parte di essi.  

La partecipazione al “polo dei servizi” sarà sinergica e flessibile da parte delle diverse strutture della rete associativa, in ragione della propria esperienza e sostenibilità, nonché della necessità e delle opportunità.

L’unico vincolo per tutte le strutture è la garanzia del “diritto delle Cooperative tutte” ad usufruire dei Servizi del sistema che saranno accessibili in Rete.   
La Conferenza ritiene si debba operare uno sforzo per recuperare i ritardi a partire dalla tempestiva attivazione della società regionale “Centro Servizi Campania”. Tale operatività si propone come da schema allegato al progetto attuativo. 
SCHEDA 3
Le Federazioni e i Dipartimenti
Un discorso corretto sulle Federazioni deve ripartire dalle scelte che le hanno originate.
Di fronte alla rappresentanza generale della Cooperazione, esercitata dalla Confederazione, si evidenzia l’esigenza di costruire strumenti verticali di categoria essenzialmente per tre specifiche rappresentanze.
· definizione imprenditoriale e legislazione di settore.
     -   regole e normative per il mercato;

· regole sindacali (del periodo, delle categorie)

Trattasi di un tempo molto lontano dal punto di vista dei contesti. La domanda dalla quale partire è: quali di queste esigenze persistono e se, come persistono?

Le questioni che riguardano il primo e secondo aspetto sono ancora presenti anche se in termini diversi: nicchia e/o filiera.

La terza situazione tende ad esaurirsi nei termini tradizionali ed è urgente che ciò avvenga  (unicità contrattuale generale e specificità aziendale)

La Conferenza di Confcooperative Campania ritiene che lo strumento Federazione conservi la sua attualità ma ne vadano rivisitate radicalmente la articolazione e le funzioni.
Alla luce delle considerazioni fatte Federsolidarietà, Federazionesanità, Federlavoro e Federcultura dovrebbero essere oggetto di una riorganizzazione profonda rimettendo in fila con più coerenza le attività, con attenzione alla logica di filiera. Caratteristica propria che definisce in questa fase le attività economiche e produttive.
Nel farlo occorre anche capire quali sono le filiere e i comparti “portanti” e strategici a prescindere da dove sono collocati.
Al riguardo si propongono alcuni esempi:

· Sociosanitario: comprende tutta la filiera della assistenza e cura, e mutua;

· Educazione: dall’asilo, alla scuola, alla formazione;

· Inserimento lavorativo: mette insieme la dimensione sociale (prevista dalla 381/91) con la dimensione imprenditoriale collocata in altre federazioni;    
· Servizi ancillari: tutta la filiera del facility; 

· Logistica: si tratta della filiera più vasta e in grande sviluppo oltre che strategica e necessita, pertanto, di una forte caratterizzazione;
· Turismo, benessere e intrattenimento: una filiera in forte crescita, in particolare la rete di turismo sostenibile; 
-   Cultura, arte e beni del territorio: mette insieme ambiente e archeologia;
· Informazione e media;
· Agroalimentare, pesca, bio energie;
· Servizi e attività dell’abitare e dell’utenza.
 S rende necessario definire a quali i livelli si devono costituire le Federazioni e quali Federazioni.

La Conferenza di Confcooperative Campania ritiene che esse debbano essere costituite solo al livello Regionale e non a livello territoriale, con eccezione per le Confcooperative delle aree metropolitane, se ritenute necessarie. Laddove occorre, si costituiscono coordinamenti settoriali territoriali.
Il criterio per la presenza delle Federazione Regionale può essere il riferirsi a quelle che hanno interessi e interlocutore nella Regione circa le materie delegate ed anche in presenza di consistenza organizzativa di cooperative.

La Conferenza Organizzativa ritiene, che nell’affrontare le questioni della articolazione e del rinnovato ruolo delle Federazioni,  si debba procedere ad una rivisitazione del “che fare e come farlo” visto che tutto è cambiato in particolare per questioni delicate per la vita delle cooperative e la attività delle Federazioni.

Queste questioni si possono riassumere:
- nella revisione della normativa del Socio lavoratore;
- nella ridefinizione delle relazioni sindacali e contrattuali con una più chiara caratura cooperativa;
- nella revisione delle normativa degli appalti e delle ricadute di questi sulle cooperative di lavoro e sociali. Lavorare per ipotesi di Concessioni e Partenariati anche in previsione di liberalizzazioni, società miste.

Il contesto interno ed esterno tende a definirsi con una serie di novità abbastanza evidenti alle quali corrispondere in modo adeguato.

In particolare:

· la definizione di una nuova articolazione della mappa di federazioni e settori;

· la tendenza dell’economia a definirsi a rete e in filiere, 
· l’individuazione di nuovi bacini cooperativi a matrice di filiera.
· La politica verso i Soci cooperatori e gli utenti;
· La rilevanza che assumono le strategie nella crisi e di nuovo sviluppo cooperativo;
Tutti elementi che richiamano l’esigenza di “luoghi e strumenti di governo”  capaci di fare ricomposizione dei segmenti e delle articolazioni.

Questa funzione può essere meglio realizzata con la costituzione di specifici DIPARTIMENTI, ai quali affidare, di volta in volta, la mission più utile e poterla modificare, riorientare, senza troppe implicazioni e rigidità. Una modalità che permetterebbe di rendere concreto il lavoro di filiera, servire le Federazioni in maniera trasversale, e superare così i limiti attuali sopra evidenziati. 

I Dipartimenti possono avere carattere specialistico orizzontale in presenza di progetti di filiera che interessano più Federazioni ma anche divenire efficaci strumenti per governare progetti di servizi, di specializzazioni.

L’impegno che la Conferenza assume è quello di sperimentare in Campania la pratica dei Dipartimenti, caratterizzandoli per le necessità proprie del territorio e delle cooperative.  
In questo quadro, primi ambiti sui quali concentrare la attenzione, dotandoci di uno specifico Dipartimento, potrebbero essere:

1. quello della innovazione, dove spiccano le politiche della green economy e delle smart city.
2. quello del nuovo welfare, in cui Confcooperative Campania sia protagonista del cambiamento sociale nella triangolazione imprese - terzo settore – Enti, avvalendosi dei fondi di cui il territorio sarà destinatario, potenziandone la capacità di impiego, con la possibilità di generare best practice da condividere nel mondo cooperativo nazionale. 
La cooperazione è infatti l’elemento chiave del passaggio dal welfare state alla welfare society.  Essa quindi deve e può farsi carico di andare a passo veloce verso nuovi modelli di solidarietà sociale basati non più sulla logica verticale (in cui al bisogno risponde lo stato) ma su una nuova logica circolare (enti-imprese-associazioni).
Molto interessante, a tal proposito, è l’esperienza di Welfare Italia, sviluppatasi anche in Campania, con la creazione di un modello di società di capitale detenuto in maggioranza da cooperative sociali, che è stato in grado di creare un modello imprenditoriale virtuoso che, mantenendo un cuore cooperativo, ha fortificato le braccia e le gambe con capitali esterni
SCHEDA 4

La comunicazione

La comunicazione è parte integrante e costitutiva del funzionamento di qualunque organizzazione. È uno dei tre pilastri che guidano verso l'obiettivo che si vuol perseguire:
Nello scenario in cui agisce l'organizzazione, la comunicazione ha dunque il compito di accompagnare concretamente le azioni che si compiono. A tal fine essa deve essere, dunque, organizzata e integrata, cioè:
· interna (veicolando messaggi e facilitando il confronto tra i vari livelli) 
· esterna (diffondendo e costruendo verso media e stakeholders un linguaggio univoco, chiaro e coerente).
Uno strumento di base molto importante è il sito web. Esso può essere lo snodo tra la comunicazione esterna (vetrina e contenitore) e la comunicazione interna (rete, aggregatore di persone e di idee).
Benché gli sforzi abbiano portato Confcooperative Campania ad avere una maggiore visibilità sui media e una crescita dell'attenzione verso i temi di cui l'organizzazione è portatrice (share of voice), manca ancora una governance complessiva e strategica della comunicazione. 

In particolare, i punti critici restano:
· scarso livello di partecipazione e risposta agli stimoli informativi da parte di dirigenti e cooperatori
· assenza di coordinamento tra i vari livelli per sostenere l'agenda della discussione dell'organizzazione
· scarsa conoscenza di linguaggi, strumenti e tecniche di base da parte di dirigenti e cooperatori
· limitato utilizzo dei nuovi media e in alcuni casi assenza di capacità minime di utilizzo delle nuove tecnologie
· debolezza del brand di Confcooperative nell'attività di lobby su tutti i territori e su tutti i tavoli 
Confcooperative ha bisogno di aprire una nuova stagione, adoperando la comunicazione come un'opportunità e non come un elemento di freno. 

La comunicazione diventa così la piattaforma organizzativa su cui rafforzare e innovare l'associazione. Ogni singolo sarà parte integrante della costruzione dei concetti, costruendo una rete funzionante ed efficace in grado di scambiare esperienze, idee, opportunità. Più cresce il confronto, minori saranno le conflittualità interne e maggiore la forza verso l'esterno.
Confcooperative Campania farà della comunicazione uno dei progetti di sviluppo associativo, prevedendo anche interventi formativi e azioni di crescita della qualità e contenuti della rete. Primi sviluppi riguarderanno la vetrina delle cooperative e l’E-Commerce.
SCHEDA 5
La nuova Cooperazione e lo sviluppo della Campania
Le trasformazioni in atto vanno nella direzione di scelte che vedono un alleggerimento della presenza del “pubblico” nella economia e nella erogazione di servizi.

Si tratta di una esigenza determinata dalla crisi fiscale della spesa pubblica e dal decadimento della qualità dei servizi verso i cittadini.

La tendenza è anche quella di una trasformazione dei fondamentali della economia verso la green economy e l’economia reale.

La risposta sbagliata sta nei tagli lineari. Il problema va invece affrontato, e noi lo rivendichiamo, con una forte riorganizzazione e un robusto distacco delle strutture pubbliche dal ruolo di erogatori diretti o tramite società pubbliche.

Una riorganizzazione che deve puntare a salvaguardare i livelli di copertura sociale  acquisita, e migliorare la qualità dei servizi.

Una riforma che deve vedere protagonisti della gestione dei “ beni comuni”, con modalità quali il Partenariato e o le Concessioni, sistemi imprenditoriali quali la Cooperazione, gli unici capaci di garantire efficacia d’impresa e natura pubblica, in quanto soggetti non profit.
Il riferimento è alle attività di una ampio contesto economico quale:

· il Welfare dalla assistenza, alla salute, alle famiglie, alle mutue;
· le attività culturali e educative; formazione e istruzione;
· le reti di turismo sostenibile;

· le attività di creazione e gestione di beni di interesse generale quali:

-    salvaguardia dell’ambiente e del territorio e nuova agricoltura, 
     -    approvvigionamento e distribuzione idrica e energia; 
     -    trasporto pubblico locale;
     -    mantenimento della vita civica nei piccoli centri abitati.

     -    cooperazione di utenti e dell’abitare;

Guardare lontano e posizionare la cooperazione nel cambiamento ci chiede di essere attenti all’economia che nasce, alle opportunità che offrono il territorio le grandi Città come fattori di nuovi mercati e di sviluppo.
Di questa storia futura sono componente importante la green economy e i progetti di smart city che possono rappresentare fattori di innovazione e sviluppo importanti della nostra cooperazione metropolitana e dove si aprono spazi di nuova cooperazione.

Anche i servizi professionali opportunamente liberalizzati possono diventare terreno importante di sviluppo di nuova cooperazione tra giovani laureati e diplomati.
La Campania può rappresentare una grande opportunità di sviluppo per l’Italia intera. Per cogliere questa opportunità è però necessario sgombrare il campo da alcuni limiti ed impedimenti. Innanzitutto in Campania esiste un capitale umano di grandissimo livello sia in generale che nell’ambito del mondo cooperativo ed è quindi la prima risorsa da utilizzare al meglio.
Esiste altresì una vasta rete di esperienze di sviluppo, imprenditoriali e cooperative che riesce a resistere all’impatto di una crisi devastante proponendo innovazione, idee e creatività che consentono di superare i consolidati problemi di accesso al credito, di ritardi nei pagamenti della PA, malavita organizzata, carenza di infrastrutture ecc..

Pur in condizioni di oggettivo svantaggio tante realtà cooperative vivono, danno lavoro e si sviluppano. 

È necessario che il sistema metta a disposizione strumenti a sostegno di questi soggetti e di tutti coloro, soprattutto giovani, che possono attraverso il modello cooperativo favorire lo sviluppo meridionale. 

Innanzitutto è necessario ampliare i mercati e gli orizzonti delle cooperative meridionali favorendo dei processi aggregativi che li mettano nelle condizioni di creare economie di scala, professionalizzarsi, attingere con maggiori risorse al mercato del lavoro qualificato (manager, responsabili amministrativi, responsabili della comunicazione ecc..) ed internazionalizzarsi. Le cooperative non possono essere private di questa opportunità e quindi vanno aiutate a comprenderla ed a coglierla aggregandosi. 
In questo senso la creazione di macroaree territoriali potrebbe fungere da rete di eccellenze. 
Difatti un territorio cooperativo così organizzato favorirebbe:
· un processo volto ad invertire le logiche che disegnano il sud come realtà fragile e dipendente, e considerato solo “un buon mercato e bacino di opportunità” per la Cooperazione del Centro nord;

· avvio di politiche di partenariato e non di assistenza;

· creazione di  partenariati associativi e partenariati cooperativi;

Inoltre con la Macroarea si realizzerebbe un grande progetto di apertura ai mercati delle aree interne storicamente chiuse, rafforzando la rete logistica e inserendoli nel sistema di intermodalità campano con la relativa apertura ai mercati nazionali ed internazionali. 
Risorse determinanti per lo sviluppo della cooperazione in Campania, sono le nuove generazioni e le donne cooperatrici.
In questa ottica assumono un ruolo strategico la Consulta dei Giovani e la Consulta delle Donne. 
Crediamo in un ringiovanimento di tutta la rete associativa campana, ringiovanimento non solo oggettivo, ma di nuove idee, nuovi progetti, meno burocrazia , meno formalismi, meno poteri e superiorità acquisite con il tempo.

La Consulta Giovani, senza forse rendercene conto, racchiude già tutti e 3 i concetti guida della Conferenza Organizzativa:

· la sussidiarietà allo stato embrionale perché essendo la prima esperienza campana e del Sud Italia ha bisogno di definire il suo ruolo e i destinatari della ricaduta delle sue azioni;

· la sostenibilità del sistema grazie alle risorse che la compongono, attive, impegnate sul territorio e, contemporaneamente o successivamente, competenti e qualificate;

· la flessibilità del sistema nel modo di essere liberamente giovani, capaci di progettare innovativamente un sistema di interazione al di fuori delle Strutture Territoriali ma che rientri e sia legittimamente riconosciuto in esse.

La Consulta si propone di diventare una risorsa delle possibili soluzioni, per incidere sui complessivi aspetti sintetizzati in vista della Conferenza:

· favorire una più semplice interazione tra tutte le strutture provinciali e la struttura regionale grazie ad un gruppo variegato e composto da rappresentanti di ogni provincia;

· sfruttare la dimestichezza che caratterizza la loro età attraverso i nuovi e moderni mezzi di comunicazione (gruppo su FB, creando anche e-mail istituzionali diano una caratterizzazione);

· veicolare le cooperative e i loro soci sui Centri Servizi di riferimento, sapendone comprendere le concrete necessità e mettendoli a conoscenza di opportunità da offrire loro, il più delle volte sconosciute;

· diffondere, solo dopo di ciò, la cultura e la pratica della tanto ricercata auto imprenditorialità. 
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